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      Il volto apparve sullo schermo e Alissa si trattenne dal trasalire. Reti di cicatrici percorrevano il viso. Chiazze di pelle avevano il falso biancore della carne cotta. Sarebbe potuta essere lei. O peggio. Alissa si sforzò di sorridere.

      «È bello vederti felice», disse l'uomo. «Temevo che tu avessi dimenticato come si fa».

      «Sopravviviamo grazie alla speranza, Bakr. Non credo che molti mi seguirebbero se mostrassi solo dolore».

      Non che il dolore fosse difficile da trovare. Le loro navi erano vicine l'una all'altra, la fregata di Bakr e il transatlantico di lusso di Alissa, che vorticavano in un punto morto dello spazio dove l'unica caratteristica distintiva era che non c'era alcuna caratteristica distintiva. Ben lontano dalle rosse colline di Marte e dalle città sotto cupola. Da quei corridoi affollati dove le braccia si alzavano in segno di sfida contro le corporazioni e la loro schiavitù salariale.

      Sua sorella, Marl, sarebbe stata una di quelle braccia. Ora dormiva per sempre nel ghiaccio di Europa.

      «Quindi dove troveremo la speranza adesso?» chiese Bakr. «Non abbiamo un pianeta. Solo resti sparsi come forze. Nessuna moneta rimasta con cui pagare quelli che restano con noi».

      Avevano tenuto un terzo di Marte. Il più grande spazioporto. La Voce Rossa era stata rispettata. Ora, era solo disperata. Alissa chiuse gli occhi per un momento. Disperata significava anche pericolosa.

      «Mia sorella ci può aiutare con quest'ultimo problema», rispose Alissa. «Ti invierò i dettagli. Non sarà un viaggio breve, ma necessario».

      «E dopo?»

      «Con il denaro, ricostruiremo. Senza di esso...»

      Pronunciare quelle parole la feriva. Non meritavano una fine così, oscurati e sconfitti. Gli uomini e le donne di Marte meritavano più di quanto le corporazioni si degnavano di dar loro. Ma i discorsi potenti non creavano flotte, non cambiavano le menti di coloro che avevano le mani sui grilletti.

      «Allora assicurerò il denaro», disse Bakr.

      «Per favore, Bakr. Mi hai salvato la vita una volta. Ho bisogno di te di nuovo».

      «Mi hai già».

      Al cenno del capitano ustionato, Alissa interruppe la trasmissione. Si sedette sul morbido divano della sua cabina, circondata dai resti dei suoi lussi. Un paio di quadri erano ancora appesi alle pareti, non le solite proiezioni ma veri e propri dipinti. Paesaggi, della Terra. Presi quando la sua famiglia fece il primo salto verso le stelle, quando Alissa era appena nata. Allora erano pieni di speranza. Di possibilità. Ne aveva bisogno ora.
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      Il sistema solare si estendeva sul vetro davanti a loro, con pianeti, stazioni spaziali e comete di passaggio che vorticavano l'uno intorno all'altro. Davin Masters allungò la mano, premette il dito sulla piccola sagoma di Ganimede e tracciò una linea fino alla Terra. Mentre Davin allontanava la mano, la linea oscillò, modificandosi mentre il computer del Whiskey Jumper calcolava il tempo necessario per arrivarci e il percorso ottimale.

      «Pensi che ci permetterebbero anche solo di atterrare?» disse Phyla, con i suoi capelli di fuoco raccolti in una stretta coda di cavallo. «So che le letture indicano che siamo ancora in grado di sopportare una G, ma non ne sono sicura.»

      «Potremmo anche ammalarci» rispose Davin. «Le ossa che diventano pappa mentre sputiamo i polmoni.»

      «Vuoi ancora andarci.»

      «Ho sentito che le spiagge sono incredibili.»

      Phyla rise, scuotendo la testa. Davin sorrise tra sé, ma il sorriso svanì mentre guardava la linea, ora un solido tracciato verde che disegnava un percorso ellittico da Ganimede alla Terra. Ci sarebbero volute solo poche settimane. Fattibile con i motori del Jumper. Ma tutto aveva un costo, e là non c'era nulla ad aspettarli. Soprattutto per persone ancora ricercate per omicidio.

      «È bello sentirti ridere» disse Davin. «Non l'ho sentito ultimamente.»

      Non aveva commentato il fatto che Phyla si fosse toccata il fianco destro dopo aver riso, un tenero riconoscimento delle ustioni da laser ancora dolorose dopo che Marl le aveva sparato su Europa. Sparato cercando di ripulire i loro nomi. E quello rimasto che avrebbe potuto farlo li teneva in ostaggio. Davin aveva più di un paio di insulti ben scelti pronti per la prossima volta che avrebbe visto Bosser, e il finale sarebbe stato la canna della sua arma.

      «Non sei stato divertente» disse Phyla, mentre il sorriso moriva sulle sue labbra. «Non che qualcuno potrebbe esserlo.»

      Davin allungò nuovamente la mano sul vetro, spazzò via il percorso verso la Terra e ne disegnò un altro. Questa volta più lontano dal Sole, oltre i grandi anelli di Saturno, oltre Urano, fino al limite ghiacciato dell'espansione dell'umanità. Nettuno. Le icone che mostravano le stazioni spaziali praticamente scomparivano oltre Saturno, con solo due avamposti su Urano per l'estrazione mineraria. Nettuno stesso era al di là della portata redditizia della maggior parte delle corporazioni, un pozzo senza fondo pieno di rischi a causa dei forti venti del pianeta e dell'isolamento.

      «Immagino che le spiagge non saranno così invitanti laggiù» disse Davin.

      «Pensi che siano pronti?»

      «Non abbiamo scelta» disse Davin. «O partiamo domani, o manderà altri androidi a cercarci.»

      Il capitano si alzò dalla poltrona del co-pilota.

      «E dopo questo?» chiese Phyla. «Continueremo a fare quello che dice Bosser per sempre?»

      «Se Bosser ci paga quanto promette» disse Davin, mettendo una mano sulla spalla di Phyla. «Voi altri potrete andarvene. Sistemarvi come volete.»

      «E tu?»

      «Ha ucciso Lina» fu tutto ciò che Davin disse. Era tutto ciò che doveva dire.
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      Ti rendi conto che rischi di morire ogni volta che te ne vai, giusto?»

      Puk parlava mentre ronzava intorno alla testa di Viola, infilata nel profondo del suo armadio. Una valigia, progettata per settimane di viaggio e coperta di loghi della Galaxy Forge, giaceva aperta sul letto. Il bagaglio aveva sezioni sottovuoto per espellere tutta l'aria e consentire il massimo spazio.

      «Ma muoio dentro ogni giorno che sto qui senza far nulla!» La risposta di Viola fu smorzata da un maglione.

      «Questa è un'esagerazione. I tuoi parametri vitali sono in realtà molto più stabili qui che con I Nove Selvaggi».

      «Non intendevo questo», disse Viola, uscendo dall'armadio con una pila di vestiti tra le braccia.

      Qualcuno bussò alla porta. Tre colpi secchi, il segnale caratteristico che il padre di Viola usava da quando lei, molto più giovane e mezza addormentata, aveva pensato che fosse un intruso e gli aveva lanciato contro una lampada mentre entrava. Suo padre aveva combattuto l'invecchiamento fino al pareggio, ottenendo un volto quarantenne dall'aspetto plastico attraverso trattamenti raffazzonati. Sua madre, e chiunque avesse abbastanza soldi, appariva così una volta raggiunta l'età in cui la loro vita era a rischio. Non esisteva segno di status più evidente.

      Viola si girò per evitare lo sguardo del padre, concentrandosi sul piegare i vestiti. Non gli sarebbe piaciuta la sua decisione e non voleva vedere la delusione sul suo volto.

      «Quindi te ne vai», disse suo padre. Non era una domanda. Puk percepì il tono e volò silenziosamente verso la sua base di ricarica. Alcune conversazioni non avevano bisogno dell'intervento di un bot sarcastico.

      «Hai mai davvero pensato che sarei rimasta?» disse Viola.

      «Lo speravo», le parole avevano un tono tagliente, una sfumatura di consapevolezza. «Ricordo cosa significa essere giovani, nonostante ciò che dice tua madre. Ma c'è differenza tra vedere il sistema solare e farlo in compagnia di criminali ricercati. Ti hanno almeno detto che puoi unirti a loro?»

      «Non gliel'ho ancora chiesto», disse Viola. «Non so perché Davin dovrebbe dire di no».

      «Hai pensato a come tutti loro, e lo so perché ho fatto controlli sui loro nomi...»

      «Hai fatto cosa?»

      «Sono pericolosi. È una cosa quando ti riaccompagnano. Un'altra quando vai con loro», suo padre disse questo come se stesse spiegando una semplice operazione matematica. Come se frugare nella storia de I Nove Selvaggi senza il consenso di Viola, senza il loro consenso, fosse perfettamente logico. «Sai cosa ho scoperto?»

      «Che sono un gruppo di persone malvagie e terribili che mi faranno solo ammazzare?» Viola si avvicinò alla valigia e vi gettò dentro i vestiti, sistemandoli nelle posizioni corrette. Era più facile nascondere la rabbia nei suoi occhi dandogli le spalle.

      «No. Che sono addestrati, Viola. Che hanno esperienza. La maggior parte di loro erano militari. Cosa ci fai tu su quella nave oltre a intralciare?»

      Le sue intenzioni erano buone. Viola sapeva che suo padre stava solo cercando di convincerla a restare. Che non stava cercando di dire che era inutile. Ma tutto ciò su cui Viola riusciva a concentrarsi era l'idea di non essere abbastanza brava. Di non meritare un posto sul Jumper.

      «Forse è tutto quello che sto facendo», disse Viola lentamente, sentendo la strada mentre rispondeva. «Forse non durerò a lungo. Mi farò male. O mi spaventerò e scapperò. Ma se resto qui, mi chiederò sempre. Rimpiangerò sempre di non aver nemmeno provato. Quindi sì, me ne vado».

      Mentre parlava, Viola alzò lo sguardo dalla valigia e fissò direttamente suo padre. Senza un fremito sul viso. Senza arrossire. Quando era fuggita da Ganimede prima, Viola l'aveva fatto senza affrontare nessuno. Senza dover difendere la sua scelta. Esprimere le ragioni dava loro nuova vita, e Viola si raddrizzò, sostenendo lo sguardo del padre.

      Suo padre accolse le parole e annuì. Poi, prima che Viola potesse reagire, si avvicinò e la strinse in un forte abbraccio.

      «Ti vogliamo bene, Viola. Torna solo da noi», disse suo padre. «Davin e il suo gruppo sono fortunati ad averti».

      «Certo, ora lo dici», mormorò Viola, ma la sua voce non aveva più alcun tono tagliente.

      Un'ora dopo, con la valigia che rotolava da sola dietro di lei, Viola entrò nella baia dominata dalla mole modulare del Whiskey Jumper. La grande nave non era particolarmente aerodinamica, costruita attaccando diversi componenti, come gli alloggi dell'equipaggio, la cabina di pilotaggio e una stiva secondaria con un'unità medica, al grande cubo centrale. Nello spazio a gravità zero, però, questo non importava.

      Una rampa si estendeva dal modulo di carico centrale, e su di essa stavano scomparendo le gambe spesse e rinforzate di metallo di Mox. L'uomo, un'enorme palla di muscoli, indossava sempre un esoscheletro. Gli conferiva maggiore forza, velocità, e la possibilità di portare un cannone laser che sputava fuoco troppo velocemente perché gli occhi di Viola potessero seguirlo. Di fianco a Mox, cosa avrebbe potuto fare Viola qui? Come avrebbe potuto anche solo reggere il confronto?

      «Ehi!» La voce allegra di Trina arrivò dal retro della nave, i suoi capelli verde foglia che spuntavano da dietro i motori. «Guarda chi è arrivata! Vieni qui dietro!»

      Viola si guardò intorno, ma non c'era nessun altro nella baia, quindi aggirò la nave fino al retro, dove Trina stava in punta di piedi guardando dentro uno dei quattro grandi noduli circolari, due a destra e due a sinistra, che dirigevano la spinta del Jumper.

      «Sei più alta di me», disse Trina. «Puoi dare un'occhiata qui dentro e dirmi cosa vedi?»

      Viola annuì, si spostò dove era in piedi Trina e guardò nel buio profondo del nodulo. Il Jumper generava la sua spinta attraverso gas ionizzato espulso dai noduli, il che significava che piccoli tubi spingevano il gas compresso fino all'ugello aperto. Lasciato espandere, il gas spingeva la nave in avanti. Se il Jumper aveva bisogno di più potenza, un meccanico nella sala macchine poteva accendere il gas tramite un piccolo interruttore capace di innescare serbatoi supplementari, bruciando rapidamente il carburante per una spinta extra. Gli occhi di Viola andarono dritti a quell'interruttore, principalmente perché delle scintille ne fuoriuscivano come il più piccolissimo spettacolo di fuochi d'artificio del mondo.

      «È l'accenditore», disse Viola.

      «Pensi di poterlo riparare?»

      «Penso di sì, certo».

      «Allora mostrami», disse Trina. «Questa nave potrebbe usare un meccanico di riserva».

      I successivi venti minuti videro Trina lanciare un attrezzo dopo l'altro a Viola, mentre Puk fluttuava nelle vicinanze proiettando una luce brillante sul nodulo. Per la prima volta in quel giorno, Viola poté immergersi nella pura risoluzione di problemi. Una torsione qui per sbloccare l'accesso al circuito, una tirata con le pinze per separare i fili che si erano attorcigliati, mantenendo così il circuito completo e facendo scattare le scintille. Non era difficile, ma quando i guizzi di luce smisero di scoppiettarle in faccia, Viola non poté fare a meno di sorridere.

      «Voi due avete risolto il problema?» La voce di Davin giunse da dietro.

      «Beh, non credo che la tua nave esploderà più», rispose Viola.

      «Aggiungerei anche che ora avrai una certa ridondanza nel mantenere il Jumper riparato», disse Trina.

      «Ottimo, perché è ora di andare», disse Davin mentre Viola rimontava l'accenditore. «Viola, ho fatto mettere la tua roba nella cabina libera da Mox. Era di Cadge, quindi mi scuso per qualsiasi cosa strana tu possa trovarci».

      La sua valigia era già a bordo? Nemmeno una discussione? Viola si girò per chiedere il perché, ma Davin stava già tornando verso la parte anteriore della nave, con Trina che lo seguiva.

      «A quanto pare sei dei nostri», disse Puk.

      «A quanto pare».
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      I segni neri e frastagliati delle ustioni ioniche, simili a ragnatele, erano difficili da coprire con precisione con l'unguento. Erick avvolse una benda attorno alla coscia dell'operaio, sfortunata vittima di un test del motore fallito. Un gel sintetico giallastro trasudava da sotto la fasciatura, ma veniva assorbito dalla pelle dell'operaio. Idratava e anestetizzava mentre i nanobot nella miscela riparavano i nervi dell'operaio.

      «Non sparirà mai completamente», disse Erick. «A meno che non la tagli e ne prenda una nuova».

      L'operaio sembrò confuso.

      «Intendo la gamba. Amputarla», tentò di spiegare Erick.

      «Amputare?» La voce dell'operaio salì di un'ottava. «Perderò la gamba?»

      «No, non è quello che ho detto», Erick sospirò e lasciò che la sua mano fluttuasse sopra i punti da cui trasudava il gel. L'aria era notevolmente più fresca sopra, segno che il gel stava facendo il suo lavoro. Estrarre energia e calore dall'aria circostante e usare quella stessa energia per riparare le cellule danneggiate, ricongiungere la pelle, far scomparire le cicatrici.

      «Ma Lei ha-»

      «Starà bene», lo interruppe Erick. «Non ci metta peso per il resto della giornata. Domani tornerà al lavoro».

      «Nemmeno un giorno di riposo? È sicuro?» L'operaio guardò la benda, torcendo la bocca in una smorfia. «Ha fatto un male cane».

      «Ne sono sicuro. Ora, vada pure», rispose Erick, aprendo la porta della stanza.

      L'operaio, zoppicando, uscì. Uno sguardo alla telecamera della sala d'attesa mostrò molti altri con problemi simili. Un enorme complesso pieno di persone che giocavano con sostanze chimiche e macchinari pericolosi produce questi risultati. Tuttavia, era meglio che stare seduto sul Jumper, annoiato e a guardare le ore trascinarsi.

      Un colpo alla porta, poi si aprì. Entrò una donna con i capelli di un verde brillante, come erba in una mattina di sole.

      Una mattina di sole. Da dove veniva quel pensiero? Erano passati decenni dall'ultima volta che ne aveva vista una vera, un'alba autentica su un prato reale. Troppo tempo.

      «Erick?» chiese Trina.

      «Mmm?» mormorò Erick, ancora aggrappato a quell'immagine perfetta del mattino.

      «Che cosa stai facendo?»

      «Salvo i malati e i feriti», Erick si riportò al presente con un battito di ciglia. «E tu?»

      «Ti dico di tornare alla nave. Davin dice che non rispondi al comunicatore».

      «Non lo tengo in stanza con me. È una distrazione».

      «Da cosa? La mia valutazione indica che quei pazienti là fuori sono casi minori. Non una prova delle tue capacità».

      «Considerala una cortesia, allora».

      «Ho visto i registri, Erick», Trina inclinò la testa e lo fissò. «Il volume delle tue comunicazioni sul Jumper è a malapena rilevabile. Una, forse due trasmissioni al giorno. Il resto di noi ne fa il triplo o più».

      «Spii un vecchio, Trina?»

      «Cerco solo irregolarità. Non posso farci niente».

      «Ho le mie ragioni. Immagino che preferisca il faccia a faccia invece di quei segnali».

      Perché quei segnali portavano onde di felicità, sensi di colpa e momenti perduti, tutti insieme. Trasmessi dalla Terra, caldi e amichevoli promemoria delle vite che si stava perdendo. Figlia, figlio, nipoti che passavano attraverso compleanni, matrimoni e nascite mentre Erick era qui fuori, a ricomporre operai.

      «È difficile da spiegare», continuò Erick.

      «La gente dice così, ma è impreciso», rispose Trina. «Quello che intendono veramente è che non vogliono parlarne».

      «È più educato».

      «Vedi, prendi una macchina. Come questa qui», Trina si spostò verso un Vitals, chiamato così perché se ti mettevi vicino e lo accendevi, focalizzava i suoi sensori su di te per alcuni secondi e forniva una lettura completa della respirazione, pressione sanguigna e battito cardiaco. «Se funziona male, posso smontarla. Scoprire cosa si è rotto dentro, o dove il codice sta sbagliando. Tu fai lo stesso con le persone, giusto?»

      «Più o meno».

      «Il cervello non è forse un'altra collezione di parti?» Trina guardò Erick.

      «Parti che agiscono in contrasto con il loro progetto, secondo la mia esperienza».

      «Sto dicendo che se cerchi il problema, invece di ignorarlo, potresti trovare la risposta», Trina fece un sorriso e poi annuì verso lo schermo che mostrava gli operai in attesa. «Inoltre, confermo quello che ho detto prima. Questi sono pazienti facili. La tua presenza qui è superflua».

      Erick aprì la bocca per rispondere. Trina aveva ragione. Paga decente, ma questi non erano veri pazienti. Seguivano il protocollo per ogni piccolo incidente. Un controllo medico e il via libera per tornare al lavoro.

      «Sono curiosa, perché queste lesioni rientrano perfettamente nel raggio d'azione della maggior parte dei robot medici comuni», continuò Trina.

      «È rotto», disse Erick. «Ecco perché mi hanno chiesto se potevo fare qualche turno mentre aspettavano i pezzi di ricambio».

      «Ah», annuì Trina. «Non lo è più. L'ho riparato io».

      «L'hai riparato tu».

      «Sì. Vuoi la versione breve?»

      «Per favore», Erick si massaggiò le tempie.

      «Hanno spedito i pezzi da Miner Prime. Pezzi che potrebbero fabbricare proprio qui, invece di aspettare. È facile riconfigurare l'accoppiamento energetico di una navetta da trasporto leggera per farlo funzionare in un robot». Trina lottò con le parole, resistendo alla tentazione di addentrarsi nei dettagli specifici. «Ci sono voluti venti minuti».

      «Sembra che tu mi abbia salvato, Trina».

      «Potrai ringraziarmi più tardi». Trina guardò il suo comunicatore. «Ci ho messo più tempo del previsto. Siamo in ritardo».

      «Allora suppongo che sia meglio andare», disse Erick. «Davin ha detto dove, questa volta?»

      «Nettuno.»

      «Affascinante.»

      Erick rifletteva sui commenti di Trina. Osserva il problema. Risolvi il problema. Con lei tutto era una serie di catene logiche che portavano, inevitabilmente, alla soluzione corretta. Quale sarebbe stata per lui? Tornare sulla Terra, sedersi all'ombra in una giornata luminosa e guardare le generazioni più giovani di sé stesso ridere, saltare e giocare?

      Il treno tubolare che riportava entrambi verso il molo d'attracco assegnato al Jumper sfrecciava lungo la superficie di Ganimede. Guardando attraverso il soffitto trasparente, Erick poteva vedere i vorticosi turbini rossi e color ocra delle tempeste di Giove, che si torcevano e ribollivano. Astronavi tagliavano il panorama, arrivando e partendo dalla luna con carichi di componenti e persone provenienti da tutto il sistema solare. Era una vista meravigliosa, stupefacente. Ma non era abbastanza.
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      Credo che ci meritiamo un drink d'addio, non pensi?» disse Merc, seduto di fronte a Opal in uno dei tanti bar dell'happy hour vicino alle strutture della Galaxy Forge su Ganimede. Affollato dalla varietà di ingegneri, meccanici e piloti collaudatori che la Galaxy Forge impiegava, il bar ronzava di acronimi e gergo industriale che creavano un piacevole sottofondo incomprensibile. Ricordava a Opal le caserme, la camerateria nelle avventure condivise.

      Merc si appoggiò allo schienale della sedia, le braccia distese sui braccioli, e rivolse a Opal un sorriso a trentadue denti. Gli occhi gli si increspavano agli angoli. Il battito di Opal accelerò. Odiava quello sguardo. Amava quello sguardo. Da Miner Prime, il pilota spericolato le aveva lanciato sorrisi seducenti accompagnati da dolci allusioni. Il costante rischio di morte aveva trasformato le loro conversazioni intime in qualcosa di completamente diverso. Prima che se ne rendesse conto, Opal aveva iniziato a provare qualcosa per lui. Ed eccolo qui, che scherzava sul tornare nello stesso inferno che aveva quasi ucciso entrambi l'ultima volta.

      «Per te è ancora un gioco, vero?» rispose Opal, sporgendosi in avanti, i gomiti sul tavolo. Il sorriso di Merc si incrinò.

      «Vedi questo?» Merc sollevò la maglietta, mostrando la cicatrice circolare sul petto, ricordo del colpo ricevuto su Europa. «Questo è il mio promemoria che è tutto molto reale.»

      Quell'immagine le riportò alla mente quel giorno. Mentre trasportava Merc alla nave. Era stato il suo respiro la cosa peggiore. I respiri affannosi, gli espiri accompagnati dalla tosse. Gli occhi chiusi, mentre combatteva per la sua vita d'istinto.

      «Non sono mai stata colpita», disse Opal. «Noi cecchini restiamo fuori dai guai.»

      «Non cambiare proprio ora», rispose Merc. «Credimi, non ne vale la pena.»

      «Lo so, l'ho visto.» Opal guardò le proprie mani. Le dita si intrecciavano tra loro. «Non voglio vederlo di nuovo. Soprattutto non con te.»

      «Ehi, ho preso quel colpo venendo a salvarti», disse Merc. «Quindi, sai, resta fuori dai guai e io starò bene.»

      Opal sentì il sangue salirle al viso, il calore che le risaliva dalla gola. Lui stava trattando tutta questa faccenda come uno scherzo. Merc, che aveva volato in quello che era in realtà solo un ruolo militare ornamentale intorno alla Terra, si comportava come se non ci fosse un prezzo da pagare in una vita come questa. Non aveva mai assaggiato la polvere rossa di Marte mentre una tempesta di sabbia ti travolge nel bel mezzo di uno scontro a fuoco, non aveva mai visto amici che non tornavano a casa, fissato il posto vuoto sul trasporto e saputo che se avessero svoltato a sinistra invece che a destra, ci sarebbe stata ancora una persona lì.

      Respira.

      Merc se ne accorse. Le labbra serrate di Opal, così strette da spremerne via il sangue, erano un indizio. Il pilota si sporse in avanti e posò la mano su quella di Opal. Lei la guardò. La sua mano callosa, ruvida per aver stretto le cloche. Anche le sue lo erano, solo che le callosità venivano dai fucili.

      «Hai davvero paura che possa succedere qualcosa?» chiese Merc, con la risata leggera scomparsa dalla voce.

      «Semplicemente non morire.»

      «Starò attento, promesso.»

      «Farai meglio a mantenere questa promessa», Opal offrì un piccolo sorriso. «E ho cambiato idea riguardo a quel drink.»

      «Ora sì che ragioni», disse Merc, inserendo l'ordine.
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      Il ring cambiava mentre la folla si muoveva, i loro pugni che pompavano e le facce urlanti formavano le pareti attorno a Mox e ai tre addetti alla sicurezza fuori servizio che avevano deciso di affrontarlo quella sera. Il Jupiter's Bastard aveva curato la noia di Mox accettando l'uomo di metallo nella routine del bar, risse disordinate. Quasi tutte le sere Mox poteva contare su una squadra di lavoratori della Galaxy Forge in cerca di qualcosa che non era nel loro manuale di politica aziendale: un po' di scommesse, un po' di sangue e un sacco di eccitazione viscerale.

      Il bar era come un fuoco d'artificio acceso: punti luminosi di colore sparsi tra vaste ombre. Tranne che per il ring, dove il DJ manteneva un bot galleggiante coperto di luci sospeso sopra l'azione mentre mixava freneticamente.

      La prima guardia, Uno, si avvicinò a Mox frontalmente, protendendosi in avanti e caricando un grande gancio destro che persino gli ubriachi tra il pubblico potevano vedere arrivare. Mox si spostò lateralmente verso destra, schivando il pugno e lasciando che il suo slancio trasportasse Uno tra sé e la seconda guardia, Due. Questo lasciò Tre dalla parte di Mox.

      «Ehi», disse Mox, intercettando il debole jab sinistro di Tre con il proprio, per poi scaraventare l'uomo a terra, dove crollò.

      La folla acclamò, con qualche fischio mescolato. I bookmaker del Bastard gridavano nuove quote. Mox aspettò, sentì il calcio colpirgli il retro del ginocchio. La prima guardia guaì, e Mox si girò per trovare l'uomo che zoppicava indietro. Si dimenticavano sempre dell'esoscheletro. Uno stinco contro il metallo duro e rigido non era una buona mossa. Due si avvicinò, abbassandosi in una posizione che Mox non riconobbe. Gambe piegate, braccia ad angolo retto.

      «Che stai facendo?» chiese Mox.

      «Stai per scoprirlo», disse Due.

      Due si mosse in avanti e in basso simultaneamente. Quegli angoli retti si trasformarono in una serie di colpi orizzontali, che colpirono lo stomaco, i reni e le costole di Mox. Colpi forti, tra l'altro. Mox indietreggiò, alzando le braccia per bloccare qualsiasi contrattacco. La folla acclamò di nuovo. Impossibile capire per chi facesse il tifo adesso. Due non premette sull'attacco, ma si sistemò in una smorfia determinata. Forse questo, a differenza degli altri, sapeva quello che stava facendo.

      Non che avrebbe cambiato qualcosa.

      Mox pompò le gambe, saltando in aria. Il DJ fece deviare il bot luminoso mentre Mox descriveva un arco di due metri d'altezza e tornava giù sbattendo, con il pugno in avanti, verso Due. L'uomo rotolò. Il pugno di Mox incontrò l'aria, ma la tuta compensò la mossa di Due, arrestando lo slancio di Mox più velocemente di quanto qualsiasi persona avrebbe potuto fare. Così quando Due cercò di sfruttare la situazione, cercando di colpire Mox con un calcio alto al viso, il ragazzone aveva già il braccio alzato per parare. La gamba di Due rimbalzò sulla mano sinistra di Mox, lasciando la guardia esposta affinché la destra di Mox affondasse nell'addome di Due. Si accasciò a terra, gemendo.

      Uno, favorendo la gamba, fissò Mox dal lato del ring e scosse la testa.

      «Ti arrendi?» disse Mox.

      «Sei un imbroglione», disse Uno. «Ecco cosa sei».

      «Tre contro uno», replicò Mox. «Più che equo».

      La folla stava perdendo interesse. Sentiva che il match era finito. Le monete cambiarono di mano e il ring si disgregò.

      «Ti comporti tutto presuntuoso solo perché hai quel metallo», continuò Uno. «Togli quello, e non sei niente».

      Mox camminò verso Uno, che tenne il terreno e guardò Mox dal basso. Un misto di paura e sfida nella sua faccia. Uno sguardo che Mox immaginò di aver avuto lui stesso una volta, prima degli interventi chirurgici, quando era vulnerabile. Mai più.

      «Arrenditi», disse Mox.

      Il volto di Uno si ammorbidì, la rabbia sconfitta dal desiderio universale di non essere ridotto in pezzi. Mox aveva visto quello sguardo anche prima, su questa guardia e su tutte le altre prima di lui. Una cosa è parlare tanto, un'altra è dar seguito alle parole.

      «Mox!» venne una voce dalla folla. Era Davin. «Che diavolo stai facendo?»

      «Arrenditi», ripeté Mox, ignorando il capitano.

      «Va bene, tu mostro. Mi arrendo». Uno sospirò, zoppicando verso il suo compagno a terra. La folla rimasta si disperse immediatamente per riscuotere o cedere le loro scommesse.

      Davin si fece strada tra la gente, guardò la coppia di uomini feriti, poi Mox, che annuì.

      «Ti sei fatto male?» disse Davin, e, vedendo Mox alzare le sopracciglia, sollevò le mani. «Lo chiedo solo perché stiamo lasciando questo sasso, e preferisco il mio equipaggio integro».

      «Dove andiamo?»

      «Oh, questa ti piacerà. Nettuno».

      «Non ci sono mai stato», disse Mox mentre uno dei baristi del Bastard si avvicinava con un chip per monete. Davin guardò il valore mentre Mox lo prendeva dalla mano del barista e fischiò.

      «Mi sa che guadagneresti di più facendo questo che volando con me», disse Davin.

      «Non sarebbe così divertente», rispose Mox mentre la coppia usciva dal bar.

      «E non avresti me a rendere le cose interessanti».

      Mox rise.

      «Ehi!» Mox riconobbe la voce di Uno e si girò. «Se mai ti liberi di quello scheletro e diventi un vero uomo, torna qui e vedremo chi vince!»

      «Amico», intervenne Davin prima che Mox potesse dire qualcosa, «il mio uomo Mox qui ti friggerebbe anche se fosse nudo, ubriaco e senza una gamba. Fidati».

      «Perché ha la tuta, allora, se è così bravo?» chiese la guardia.

      «Perché è figo», disse Davin.

      Solo che non era così. Mox rimase in silenzio per tutto il tragitto fino al Jumper. Rimase in silenzio mentre i motori si accendevano, con Trina che contava fino a Phyla quando potevano decollare. Rimase in silenzio e osservò, dallo schermo in cucina, come Ganimede si allontanava e Giove, gigante del sistema solare, si rimpiccioliva per mostrare le stelle.
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      Contro il nero assoluto dello spazio, l'enorme sfera blu di Nettuno appariva come un Sole acquatico. Davin, strofinandosi gli occhi a quell'ora insolita in cui l'allarme di prossimità del Jumper lo aveva svegliato, fissava attraverso il parabrezza della cabina di pilotaggio il lontano globo. Lontano è relativo. Nettuno sembrava essere a portata di mano, oltre il vetro. Ancora a migliaia, milioni di chilometri di distanza, ma ehi, almeno erano arrivati nel quartiere giusto.

      «Dov'è?» chiese Davin, osservando lo schermo dei sensori vuoto. I deboli anelli di Nettuno cominciavano ad apparire, granelli di polvere e ghiaccio che vorticavano intorno. Nulla di artificiale sui radar.

      «Dovrebbe essere proprio qui, se il loro piano di volo è corretto», disse Phyla. «In base a quando sono arrivati e alla loro velocità orbitale prevista, dovrebbero entrare nel nostro raggio tra un minuto».

      Bosser aveva trasmesso i dettagli dell'operazione. Un cargo di Eden, l'Amerigo, fluttuava intorno a Nettuno mentre una nave da ricerca e estrazione mineraria, la Karat, sondava le profondità di Nettuno alla ricerca di gemme rare. Un diamante di ghiaccio. Le informazioni di Bosser erano scarse su cosa fossero i diamanti di ghiaccio, dicevano solo che erano preziosi. E che Eden aveva motivo di sospettare che qualcuno avrebbe potuto tentare di impossessarsi del carico con la forza.

      «Almeno non c'è nessun altro qui», disse Davin, aspettando che il cargo si mostrasse.

      «Hai letto l'ultimo paragrafo di Bosser?»

      «Prima i diamanti, poi l'equipaggio e il cargo. Sì, l'ho letto», rispose Davin. «Ti sorprende davvero?»

      «Per una volta, mi piacerebbe lavorare per qualcuno che ha un cuore».

      «Ehi, tecnicamente non lavori per me?» chiese Davin, lanciando un'occhiata a Phyla, con un'espressione ferita sul viso.

      «Come dicevo...»

      La console emise un segnale acustico e sul bordo apparve un rettangolo verde. Un secondo dopo, quando arrivò la trasmissione identificativa del cargo, sopra la forma comparve Amerigo. Stava orbitando in alta quota intorno a Nettuno. A questa distanza dal Sole, i pannelli solari raccoglievano solo una piccola frazione della loro normale energia, quindi il cargo aveva trovato un percorso orbitale che minimizzava il consumo energetico fino a quando la Karat non avesse completato la sua missione.

      L'Amerigo non era il cargo più grande che Davin avesse mai visto, ma non era nemmeno una piccola nave. Lungo un chilometro, con la maggior parte dello spazio riservato al carico, Eden aveva costruito il cargo per ospitare un equipaggio minimo e garantire il massimo profitto. L'Amerigo era bianco, di un pallore glaciale che lo faceva risaltare contro lo sfondo blu intenso di Nettuno, come una lancia scagliata nel cielo notturno.

      «Nave grande per piccole gemme», disse Phyla. «Devono pensare che otterranno un bottino enorme».

      «Bosser ha detto che la Karat è piena di nuove tecnologie, immagino sperino che dia i suoi frutti. Imposta la rotta di intercettazione e iniziamo a parlare», disse Davin.

      «Se vuoi chiamare, il pulsante è proprio lì».

      Davin fece scorrere il dito sulla console, trascinando la piccola icona di un telefono – qualcosa che nessuno possedeva più ma che tutti ancora riconoscevano – verso il rettangolo dell'Amerigo.

      Il segnale si diresse verso il cargo. Probabilmente qualcuno sul ponte stava andando nel panico vedendo la luce della chiamata accendersi, considerando che si trovavano ai margini dello spazio umano. Saturno e le sue lune ospitavano gli insediamenti più lontani, quindi questo era davvero remoto. E rispetto alla fascia degli asteroidi, Nettuno non traboccava di materie prime. Non che i gas atmosferici non fossero preziosi come carburante, ma perché venire fin qui quando Giove potrebbe rifornire l'umanità per... beh, per sempre?

      «Jumper, l'Amerigo vi riceve», disse una voce tesa e brusca disturbata da fruscii statici. «Sapevamo che sareste arrivati da queste parti».

      «Ci abbiamo messo un po'. Scusate», rispose Davin. «Non avete esattamente scelto un posto dietro l'angolo».

      «Non siete gli unici a desiderare di essere più vicini a casa».

      «Perché?»

      «Ne parleremo quando attraccerete. Difficile dire chi sta ascoltando qui fuori».

      La console emise un segnale quando dal cargo arrivò una rotta di attracco, una linea traslucida che si arcuava dal Jumper verso Nettuno. Si sarebbe intersecata in poche ore con il cargo, con il Jumper che si sarebbe incastrato nella baia principale dell'Amerigo senza che Phyla dovesse nemmeno toccare i comandi.

      «Non sono un po' paranoici?» disse Phyla dopo che il cargo interruppe le comunicazioni un momento dopo. «Chi altro potrebbe essere in ascolto?»

      «A giudicare da come ha parlato quel tizio, sembra che lo sappiano già», Davin si appoggiò allo schienale della morbida poltrona in pelle, guardò il pianeta blu profondo e attese che tutto andasse a rotoli.
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      Il Viper sembrava piccante. Viola si allontanò dalla punta dell'ala che stava rifinendo. Con Trina che dichiarava che sarebbero impazzite entrambe senza lavoro durante il lungo viaggio verso Nettuno, era stato un susseguirsi di smontaggio dopo l'altro. Finché non si erano rese conto che il Jumper era quasi arrivato, e allora si trattava di rimettere le budella del Jumper al loro posto. Il Viper era l'ultimo pezzo, il piccolo caccia un nido di ali, cannoni laser e motori. L'abitacolo singolo era occupato in quel momento dal suo pilota, Merc, che eseguiva i controlli pre-volo.

      Davin aveva chiamato un momento prima, dicendo che si stavano avvicinando al mercantile e voleva che il Viper fosse pronto. Un'assicurazione nel caso in cui qualcosa andasse storto. Così Viola portò dentro gli ultimi pezzi di corazza, Opal presidiava le batterie e Merc eseguiva i controlli di sistema per trovare i segnali verdi. Guardare quei due durante le settimane di viaggio fin qui, il mago della cloche e la cecchina, non mancava mai di far ridere Viola. Merc non smetteva di parlare, riversando una storia ridicola dopo l'altra durante i pasti di poltiglia in polvere, mentre Opal se ne stava lì scuotendo la testa, pronta a intervenire con la versione reale degli eventi.

      Viola rimaneva in silenzio durante quelle cene, rimaneva in silenzio per la maggior parte del tempo. Cosa avrebbe potuto contribuire alle storie, ai ricordi rivissuti di sparatorie e fughe frenetiche? Un aneddoto su un progetto frustrante? Un professore ingiusto o una delle infinite visite in un altro angolo delle fabbriche di suo padre?

      «Procedure di attracco iniziate», la voce di Phyla arrivò dall'interfono del Jumper. «Spero che siate pronti a fare nuove amicizie».

      «Andiamo», disse Opal a Viola. «Ci dirà lui se c'è qualcosa che non va nel caccia. Dobbiamo assicurarci che i nostri 'nuovi amici' non siano l'opposto».

      «Cosa?» chiese Viola mentre seguiva Opal attraverso gli alloggi dell'equipaggio.

      «Hai usato un fucile su Europa, giusto?» stava dicendo Opal.

      «Tecnicamente, sì», rispose Viola. «Non credo di aver colpito nulla, però».

      «Non importa. Devi solo sembrare pericolosa», Opal entrò nella sua stanza, aprì il grande armadietto dal pavimento al soffitto alto due metri che abbracciava la parete più lontana e consegnò un'arma tozza a Viola. Aveva una parte superiore bulbosa che terminava con un ugello, con lunghe impugnature sul retro e sulla parte anteriore, un grilletto proprio vicino al dito posteriore.

      «L'ho raccolta mentre eravamo su Ganimede», disse Opal. «L'azienda di tuo padre produce alcune armi strane».

      «Non producono armi», disse Viola. Perché la Galaxy Forge era una società mineraria, un fornitore di materiali. Non era possibile che fossero nel settore militare.

      «Certo che no», disse Opal, impregnando le parole di così tanto sarcasmo che Viola trasalì. «Questa in origine era per lavori minerari, per pulire la roccia friabile. Ma se accorci la canna così, rendi le camere di miscelazione compresse in modo che la reazione sia più rapida, ottieni qualcosa di letale che attraverserà gli scudi energetici».

      Viola ascoltò ciò che Opal stava dicendo. Galaxy Forge adattava la sua tecnologia a qualsiasi fine redditizio possibile. Viola avrebbe dovuto sentirsi arrabbiata, frustrata dal fatto che la nobile azienda gestita dalla sua famiglia avesse un lato macchiato. Invece, impugnò l'arma. La realtà aveva infranto così tante delle sue convinzioni che una in più a malapena aveva un sapore amaro.

      «Qualunque cosa tu faccia, non puntarmi quella cosa addosso», disse Puk mentre Viola, tornata nella sua stanza, indossava un set di abiti meno sporchi. Qualcosa che non fosse così coperto di oli e sporcizia del Viper.

      «Potrei usare un po' di pratica al tiro...» replicò Viola.

      «Potresti averne presto», bippò Puk.

      «Che significa?»

      «Ho scansionato le frequenze radio», disse Puk. «I protocolli standard di Eden per una missione come questa suggeriscono che le due navi dovrebbero essere in comunicazione costante, aggiornandosi a vicenda sui progressi, i piani e così via. Da quando siamo entrati nel sistema, non c'è stato un suono. Silenzio radio».

      «Forse è una comunicazione diretta, a fascio stretto».

      «Ma perché? Non c'è nessun altro qui. Inviare una comunicazione diretta significa colpire la nave direttamente. È molto più facile trasmetterla su un canale standard. È a questo che servono».

      «Tu e la tua logica», disse Viola, ma il bot aveva ragione. «Continua ad ascoltare e fammi sapere se senti qualcosa».

      «Ci puoi contare, Viola».

      Nella stiva principale del Jumper, Viola e Opal si unirono a Davin e Mox attorno alla rampa. Trina ed Erick presidiavano le torrette gemelle del Jumper nel caso in cui tutto si rivelasse
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